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Richiedi il tuo piano

“PREVENZIONE e CONTROLLO” 
  Scegli il piano personalizzato per garantire
  al tuo impianto fotovoltaico
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DALLASOLITUDINE 
ALLA LIBERTÀ

Diario di un 
viaggio speciale 

“Laudato si,
O mi Signore”
di Fr. Ibrahim Faltas ofm
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Con riferimento alle ricorrenti intimidazioni ricevute

“Le minacce non fanno onore a questo territorio”
Lo evidenzia il Procuratore della Repubblica di Marsala Alberto 
Di Pisa che andrà in pensione il primo gennaio prossimo dopo 
sette anni di intensa attività elogiata da un'ispezione ministeriale

di Rosa Rubino e Michele Pizzo

Dal primo gennaio prossimo sarà in 
pensione, lasciando la Magistratura dopo 
45 anni di intensa attività svolta con 
riserbo e serietà.

Quelle poche volte capitate, il Dott. 
Alberto Di Pisa è stato trascinato suo 
malgrado alla ribalta della cronaca; se ne 
rammarica e preferisce evitare certi 
argomenti rifuggendo dal protagonismo.

La rapina alla 
gioielleria di Saverio 
D’Angelo ripropone il 
problema dell’ordine 
pubblico a Marsala

Cupio dissolvi

Le spalle

Maxi sequestro di 
beni al marsalese 
Francesco Bianco

GUARDIA DI FINANZA
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Massimo Grillo chiede chiarezza e 
verità, chiede di porre fine alle ingiurie 
sul suo conto ed auspica che la città 
intraprenda un percorso che porti 
pace, cooperazione e sviluppo. 

Tutto questo lo fa attraverso un 
incontro che si è tenuto al Complesso 
Monumentale San Pietro lo scorso 17 
novembre alla presenza del Presidente 
del Consiglio Comunale Enzo Sturia-

no, del Vicepresidente Arturo Galfano, del capogruppo 
dell’Udc Giovanni Sinacori, di Pino Milazzo di Futuro per 
Marsala, Giusy Piccione di Progettiamo Marsala e dell’ex 
consigliere Vito Umile. Accanto a Grillo, c’era anche il suo 
legale di fiducia, l’avv. Valerio Vartolo. 

Grillo torna alla campagna elettorale, alle accuse, ai ran-
cori e alla durezza di quei giorni quando, sostiene, è stata 
messa in moto una “vera e propria macchina del fango” nei 
suoi confronti e contro la sua famiglia. “Potrei portare - dice 
Grillo - decine di casi di signore, capi elettori, operatori del 

mondo della scuola che davano false informazioni sul mio 
conto”. 

Grillo accenna anche a frasi ingiuriose sulla mafia e su 
attività speculative sulla solidarietà.

E, a questo proposito, annuncia anche l’azione legale 
intrapresa in difesa della propria reputazione nei confronti 
del consigliere comunale di “Cambiamo Marsala” Linda 
Licari e della signora Valentina Cariglia. Lo fa, spiega, per-
ché Marsala è una città avvelenata dall’odio in cui occorre 
ridare valore alla verità ed al principio della fraternità. Un 
tentativo di fare chiarezza che è solo la prima tappa di un 
processo di pacificazione che l’ex candidato sindaco auspica 
per il bene della città. A questa si aggiunge la diffida, d’ora 
in poi, a lanciare accuse personali e familiari. Grillo ha 
tenuto infatti a sottolineare come quanto è stato fatto o det-
to durante la campagna elettorale abbia colpito non soltan-
to lui ma tutta la sua famiglia. 

Nella volontà di ripristinare la verità Grillo non può  non 
parlare del Borgo della Pace, proprietà del Sacro Convento 
di Assisi. “La Fondazione Francesco d’Assisi - dice Grillo - 

non avrebbe mai ricevuto alcuna aggressione se non ci fossi 
stato io tra gli ispiratori e volontari di un’iniziativa all’avan-
guardia, che vive l’esperienza della economia solidale, che 
vuole mettere in comunione beni e risorse, che continua ad 
aiutare le persone in difficoltà della nostra città, che non 
lucra sulla solidarietà, anzi ridistribuisce le risorse e gli uti-
li delle proprie attività. Noi ignoriamo che tantissimi nel 
mondo vorrebbero avere rapporti di collaborazione con il 
Sacro Convento di Assisi, vorrebbero condividere iniziative 
e noi a Marsala ne ignoriamo la grande opportunità e che 
sono i proprietari del Borgo della Pace”.

Grillo amplia poi gli orizzonti ed apre ad un dialogo che 
permetta di superare le distanze e le diversità di pensiero in 
vista di un bene comune, per attuare veri progetti di svilup-
po per la città.  Ed infine arriva la critica a quella che defi-
nisce “l’antimafia di facciata”, quella di chi partecipa a 
manifestazioni antimafia ma nella vita personale non pro-
muove la legalità ma alimenta odi.

Antonella Genna

Giulia Adamo non oltraggiò i vigili e l’ex 
consigliere comunale Gregorio Saladino 
non li minacciò. E’ quanto ha sentenziato il 
giudice monocratico Sara Quittino a con-
clusione del processo scaturito dall’alterco 
che il 2 luglio 2014 Saladino ebbe con alcu-
ni vigili nei pressi del Palazzo municipale 
di Marsala. A Saladino i vigili chiesero di 
spostare lo scooter che aveva parcheggiato 
in via Garibaldi, davanti l’antico mercato. 
In difesa del consigliere intervenne l’allora 
sindaco Giulia Adamo, che per lo scontro 
verbale con i vigili è finita alla sbarra per 
oltraggio a pubblico ufficiale. Pare che quel 
giorno abbia invitato i vigili a svolgere il 
loro servizio in un’altra zona del centro. 
Per i due imputati il pm aveva invocato la 
condanna. Quattro mesi di reclusione era-
no stati invocati per Saladino, tre mesi per 
la Adamo. “Giulia Adamo non ha offeso 
nessuno – ha, però, replicato l’avvocato 
difensore Luigi Cassata – qualsiasi cosa lei 
abbia detto ai vigili presenti sul luogo era 

finalizzato a ristabilire il buon andamento, 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione ammini-
strativa nel settore d’attività dei vigili 
urbani. La nuova fattispecie del reato di 
oltraggio a pubblico ufficiale non tutela in 
prevalenza l’istituto giuridico della reputa-
zione dei rappresentanti delle forze dell’or-
dine, ma tutela principalmente in buon 
andamento e l’imparzialità della pubblica 
amministrazione”. A difendere l’ex consi-
gliere è stato, invece, l’avvocato Sebastiano 
Genna, per il quale “Saladino non ha 
minacciato i vigili, ha solo detto loro che li 
avrebbe denunciati perché solo a lui fu 
chiesto di spostare il mezzo, nonostante lì 
ve ne fossero parcheggiati anche altri”. 
Adesso, il giudice Quittino ha assolto sia 
Gregorio Saladino, che Giulia Adamo. 
Anche se quest’ultima con il secondo com-
ma dell’articolo 530 del codice di procedura 
penale (“quando la prova manca o è insuffi-
ciente”).

Antonio Pizzo

E’ iniziato, davanti il Tribunale di Marsala, un processo 
che vede imputate, per associazione mafiosa, tre persone 
arrestate, a Marsala, lo scorso 9 marzo, nell’operazione dei 
carabinieri “The Witness”. Sono Antonino Bonafede, di 80 
anni, pastore e vecchio “uomo d’onore”, Martino Pipitone, 
di 65, ex impiegato di banca, entrambi in passato già arre-
stati per mafia, e Vincenzo Giappone, 54 anni, pastore, 
incensurato. Dei tre, solo Pipitone è stato rimesso in liber-
tà. A sostenere l’accusa è il pm della Dda Carlo Marzella. 
Secondo gli investigatori, Antonino Bonafede avrebbe pre-
so il posto del figlio, Natale Bonafede, in carcere dal genna-
io 2003 con una condanna definitiva all’ergastolo, al verti-
ce della locale famiglia mafiosa. Secondo l’accusa, il nuovo 
anziano presunto “reggente”, al quale in gennaio sono sta-
ti confiscati beni per oltre 4 milioni di euro, assieme a  
Giappone “provvedeva alla raccolta del denaro provento di 
attività illecite, poi conferito al “mandamento mafioso” di 
Mazara e ai familiari di affiliati detenuti, come Giacomo 
Amato, uomo d’onore marsalese condannato all’ergastolo”. 
Giappone sarebbe stato il cassiere della “famiglia” e il “pri-
mo collaboratore” di Bonafede senior. Martino Pipitone è 
definito “esponente di rilievo della consorteria mafiosa 
marsalese” e avrebbe esercitato la sua “sfera d’influenza 
nel centro storico”. Nella prima udienza, il pm Carlo Mar-
zella ha chiesto di ammette tra le fonti di prova una serie 

di testi, documenti (tra le quali tre visure camerali) più le 
trascrizioni di intercettazioni effettuate in fase d’indagine 
e alcune sentenza già definitive. Tra i testi che intende 
ascoltare il pm anche “imputati di reato connesso” (due 
pentiti: Briguglio e Pulizzi, da sentire “in trasferta”, e il 
boss Francesco De Vita “che prima – ha detto il pm Mar-
zella – aveva chiesto di essere ammesso a programma di 
protezione e poi ha revocato tale richiesta”). Alla prossima 
udienza, il 9 dicembre, si inizierà con la deposizione di un 
investigatore, Marco Calzolari, che riferirà su intercetta-
zioni e indagini. “Si tratta – afferma, intanto, l’avvocato 
Pellegrino - di fatti per i quali si è già proceduto, tranne 
naturalmente che per il Giappone, e si rischia quindi di 
rifare un altro processo per giudicare sulle medesime con-
testazioni”. Altre due persone coinvolte nell’indagine “The 
Witness”, Sebastiano Angileri, di 48 anni, fabbro, e la 
moglie Vita Maria Accardi, il primo accusato favoreggia-
mento e intestazione fittizia di beni, la seconda solo di 
intestazione fittizia, sono già state processate con rito 
abbreviato e condannate dal gup di Palermo Nicola Aiello 
rispettivamente a due anni e a un anno e 4 mesi di reclu-
sione. Per la coppia, comunque, il gup ha escluso l’aggra-
vante di favoreggiamento mafioso.

Antonio Pizzo

Processo ai carabinieri 
di Pantelleria accusati 

di “mano pesante”, 
chieste sette condanne

Sette condanne sono state chieste dal pm Antonella 
Trainito nel processo ai carabinieri “violenti” (almeno 
secondo l’accusa) di Pantelleria. Mano pesante ci sareb-
be stata su persone fermate per controlli. I fatti sono 
del 2011. Alla sbarra, per omessa denuncia, anche il 
capitano Dario Solito, ex comandante della Compagnia 
di Marsala. Omessa denuncia, favoreggiamento e vio-
lenza privata (per aver convinto una vittima a non 
denunciare) è contestata al maresciallo Giuseppe Lic-
cardi, che all’epoca dei fatti era comandante della sta-
zione di Pantelleria. Le violenze vengono, invece, conte-
state al maresciallo Claudio Milito, nonché a Luca 
Salerno, Lorenzo Bellanova, Rocco De Santis e Stefano 
Ferrante. La pena più severa (sette anni di carcere) è 
stata invocata per Milito. Quattro anni e mezzo, poi, 
sono stati chiesti per il maresciallo Liccardi, tre anni e 
mezzo per Salerno, tre anni per Bellanova, due anni e 
mezzo per De Santis, un anno e 8 mesi per Ferrante, 8 
mesi per Solito. “A Pantelleria – ha detto il pm Trainito 
- la stazione dei carabinieri non era un presidio dello 
Stato, ma la repubblica autonoma di Milito e altri suoi 
colleghi. Ed è una vergogna che i loro superiori non 
abbiano denunciato i reati contro la persona da questi 
commessi”. Il pm ha parlato di persone “pestate a san-
gue” e, citando “Il processo” di Kafka, chiuse a chiave 
in cella “senza alcuna ragione giuridica”. Per questo è 
stato contestato anche il sequestro di persona. Le accu-
se a vario titolo contestate sono lesioni, falso in verba-
lizzazioni, omissione di atti d’ufficio e di denuncia e 
favoreggiamento. L’indagine, condotta dalla sezione di 
pg della Guardia di finanza della Procura di Marsala, fu 
avviata a seguito della denuncia di un marsalese, Vito 
Sammartano, 43 anni, cuoco, che d’estate si trasferisce 
a Pantelleria per motivi di lavoro. ‘’Sono stato fermato 
ad un posto di blocco e condotto in caserma verso le 4 
del mattino – ha raccontato Sammartano - e dopo l’al-
coltest, a cui sono risultato positivo, seppur di poco, 
sono stato massacrato di botte’’. Nel corso dell’inchie-
sta, poi, sono emersi anche altri episodi dello stesso 
genere, tanto che la Procura diretta da Alberto Di Pisa 
ha individuato diverse altri “parti lese”. Sia il cuoco 
marsalese che Barbera furono denunciati dai carabinie-
ri per guida in stato di ebbrezza alcolica, ma entrambi 
sono stati assolti dal Tribunale di Marsala. E queste 
sentenze sono state prodotte da uno dei legali di parte 
civile, l’avvocato Gaetano Di Bartolo. Altro legale di 
parte civile, per Giacomo Brignone, è Leo Genna. Nel 
maggio 2014, il capo della sezione di delle Fiamme Gial-
le della Procura, Antonio Lubrano, parlò di una relazio-
ne di servizio di Stefano Ferrante relativa alla notte del 
10 luglio 2011 che “non fu subito esibita alla Procura, 
ma solo dopo una seconda richiesta a seguito di quanto 
intuìto da una conversazione telefonica intercettata tra 
il maresciallo Liccardi e il capitano Solito in cui si 
paventava il racconto di quanto accaduto quella notte”. 
L’investigatore raccontò, poi, di una relazione di Liccar-
di su Milito nella quale si potevano intravedere “estre-
mi di reato” e di una “nota di biasimo” per lo stesso 
sottufficiale. “Individuammo altre vittime – ha concluso 
Lubrano – ma avevano paura di parlare”.

A.P.

La lite tra l’ex consigliere comunale Gregorio Saladino e vigili urbani

Assolti sia l’ex consigliere che 
l’ex sindaco Giulia Adamo

Mafia: Operazione “The Witness”, 
avviato processo in Tribunale

Massimo Grillo annuncia azioni legali per porre fine alle ingiurie
sul suo conto e auspica un percorso di pace e sviluppo per la città

“E' stata messa in moto una vera e propria macchian del fango nei miei confronti e contro la mia famiglia”



3Il Vomere 21 Novembre 2015

Dal primo gennaio prossimo sarà in pensione, 
lasciando la Magistratura dopo 45 anni di inten-
sa attività svolta con riserbo e serietà.

Quelle poche volte capitate, il Dott. Alberto Di 
Pisa è stato trascinato suo malgrado alla ribalta 
della cronaca; se ne rammarica e preferisce evi-
tare certi argomenti rifuggendo dal protagoni-
smo.

“Su qualche insinuazione – afferma – è stata fatta 
chiarezza e il tutto appartiene ormai al passato che mi 
ha visto come vittima di assurde maldicenze. Continua-
no, invece, le minacce, che non fanno certo onore a que-
sto territorio, sopratutto considerando da chi provengo-
no e che si verificano sempre in coincidenza di indagini 
riguardanti determinati soggetti. Comunque le intimi-
dazioni non mi hanno mai condizionato, anzi sono state 
un incentivo a continuare con maggiore energia a fare 
il mio dovere avendo la coscienza a posto”.

E la sua famiglia, sua moglie come reagisco-
no…

“A parte che non sempre lo dico a mia moglie. Magari 
se viene pubblicato sui giornali la rassicuro”.

Al Tribunale di Marsala, come Procuratore 
della Repubblica eletto dal Consiglio Superiore 
della Magistratura il 16 luglio 2008, il Dott. 
Alberto Di Pisa è arrivato nello stesso 2008 
subentrando al Dott. Antonio Silvio Sciuto. Allo-
ra trovò una situazione tutt’altro che ideale per 
esiguità di personale e di risorse.

“Purtroppo – deve ammettere – non è che le difficoltà 
nel tempo siano diminuite. L’organico non è stato mai 
al completo o adeguato al carico di lavoro che abbiamo. 
Fra i motivi c’è quello della tendenza dei giudici a voler 
tornare, dopo un certo periodo, nelle regioni d’origine. 
Poi è emblematico che per un territorio molto vasto 
come quello marsalese abbiamo soltanto una volante”.

Qual è il bilancio di queste sette anni a Marsa-
la?

“Malgrado tutto – risponde il Dott. Di Pisa – è da 
considerare senz’altro positivo. Ad attestarlo, in parti-
colare, è una relazione, seguita all’ispezione ministeria-
le di qualche mese addietro, che ha elogiato il lavoro di 
questa Procura. D’altra parte lo evidenziano gli atti dei 
procedimenti posti in essere”.

Vogliamo elencare i più significativi?
“In materia di pubblica amministrazione, si è proce-

duto alla demolizione di 28 immobili realizzati entro la 

fascia dei 150 metri dalla battigia. Buoni risultati sono 
stati conseguiti contro il reato di stalking, che è molto 
frequente da queste parti. Poi si sono perseguiti reati 
finanziari di rilievo, a cominciare dal sequestro di un 
patrimonio, ammontante a circa 100 milioni di euro, ad 
un imprenditore indiziato di truffa ed evasione fiscale. 
Non è il caso di citarne altri, perché l’elenco sarebbe 
molto lungo”.

La situazione ambientale a Marsala e dintorni 
non sembra delle più tranquillizzanti...

“Per rendercene conto basta prendere le statistiche 
per capire quante indagini ci sono in materia ambienta-
le. Ci sono discariche a Campobello, a Marsala e su que-
sto ovviamente lavoriamo. Spesso è difficile identificare 
chi va a scaricare in questi luoghi. Quindi anche in tale 
settore non mancano i reati importanti: si va dall’in-
quinamento delle acque, allo smaltimento abusivo di 
eternit e altro materiale inquinante e pericoloso per la 
salute umana”.

Tutte queste cose, aggiunte ai vari scandali 
continui, rendono un po’ remote le speranze di 
cambiare rotta, sia a livello locale che naziona-
le...

“Sperare – evidenzia il Procuratore della Repubblica 
di Marsala – è quasi doveroso. Però ritengo che un 
miglioramento sarà difficile finchè non si interrompono 
determinati interessi fra mafia, politica e certe lobby 
più o meno segrete. Purtroppo chi pensava che con 
Mani pulite la corruzione potesse finire o ridursi note-
volmente, è stato deluso perché scandali e tangenti con-
tinuano ad imperversare come si apprende anche dalle 
cronache giornaliere”.

Esiste la massoneria a Marsala?
“La massoneria dalle nostre parti c’è ed è molto pre-

sente. Esiste e ci sono vari stadi: c’è quella palese, quel-
la nascosta, quella che non risulta neanche negli elen-
chi. Non vanno dimenticate la Loggia Scontrino e la P2 
le cui indagini si sono concluse con un nulla di fatto”.

Quindi è fortemente condizionante ...
“Certo, è chiaro. E’ una società di mutuo soccorso. Si 

aiutano tra di loro. E’ chiaro perché lì ci sono tutti i 
settori della società”.

Che ne pensa dei “processi” fatti in certe tra-
smissioni televisive o sui giornali e delle inter-
cettazioni?

“Mi sembrano due argomenti... in contraddizione. 
Perché nei primi tutti parlano di tutto spesso con 

scarsa cognizione finendo col danneggiare le indagi-
ni in fase preliminare. In quanto alle intercettazio-
ni, non si possono non considerare fondamentali per 
le inchieste; bisognerebbe soltanto impedirne la 
divulgazione intempestiva o per le parti che interes-
sano la vita privata dei soggetti interessati, ma già 
ci sono iniziative in tal senso”.

Tanta gente comune critica assoluzioni e arre-
sti domiciliari “facili” ...

“L’argomento – afferma il dottor Di Pisa – è interes-
sante. Però bisognerebbe interpellare in merito il legi-
slatore perché il magistrato non può sottrarsi alle 
imposizioni della legge. La gente pensa che sono i giudi-
ci responsabili invece è una legislazione eccessivamente 
garantista che consente tutto ciò. Io dico che anche un   
giorno di carcere si deve fare scontare, mentre ormai 
non va in carcere più nessuno!”

Qual è la sua definizione di giustizia?
“Per me significa applicare la legge senza guardare in 

faccia nessuno, senza tenere conto del ceto, della cari-
ca, dell’appartenenza a questo o a quel partito. Non 
dico che si debba essere apolitici perché ognuno ha la 
sua idea politica, ma è chiaro che questo non deve 
influenzare l’attività. Aggiungo che se un giudice vuole 
fare politica si dimette da magistrato, si candida, si fa 
eleggere, ma non può più fare da giudice con un’eti-
chetta”.

Come si è sviluppata la sua carriera in Magi-
stratura e cosa pensa di fare da pensionato?

“Ho iniziato da Pretore a Castelvetrano. Dal 1976 al 
1990 sono stato Sostituto Procuratore e poi Procurato-
re Generale fino al 2003. Dal 2003 al 2008 ho ricoperto 
quest’ultimo incarico a Termini Imerese e successiva-
mente a Marsala, da dove andrò in pensione il 31 
dicembre 2015. Il primo gennaio sarei in pensione. 
Qualcosa farò sempre nell’ambito del diritto. Non vado 
a fare il politico, per come mi sono tenuto sempre a 
distanza da tale attività dal primo giorno che sono 
entrato in magistratura. Potrò dedicare un po’ del mio 
tempo all’hobby riguardante le auto sportive”.

Ha pensato di scrivere un libro sulla sua lunga 
esperienza professionale?

“Una tale eventualità – replica il Dott. Alberto Di 
Pisa – non me la sono posta. E’ sicuro che cercherò di 
dare un contributo alla speranza che nel nostro Paese 
si vada concretamente verso un miglioramento delle 
predette condizioni sociali”.

di Rosa Rubino e Michele Pizzo

Con riferimento alle ricorrenti intimidazioni ricevute

“Le minacce non fanno onore a questo territorio”
Lo evidenzia il Procuratore della Repubblica di Marsala Alberto Di Pisa che andrà in pensione 
il primo gennaio prossimo dopo sette anni di intensa attività elogiata da un'ispezione ministeriale

Il reato di stalking è molto frequente da queste parti. Ci sono 
discariche a Campobello, a Marsala e su questo ovviamente 

lavoriamo. La massoneria dalle nostre parti c’è ed è molto presente

Beni mobili e immobili per un valore di oltre tre 
milioni e 400 mila euro sono stati sequestrati da 
carabinieri e guardia di finanza al pregiudicato mar-
salese Francesco Bianco, di 71 anni, e al suo nucleo 
familiare. Tra i beni sequestrati: 35 fabbricati, 16 
terreni agricoli, 8 tra autoveicoli, motoveicoli e 
rimorchi, nonché 13 conti bancari. Il provvedimen-
to, disposto dalla Sezione Misure di Prevenzione del 

Tribunale di Trapani, è scattato a seguito di com-
plesse indagini, anche di natura patrimoniale, coor-
dinate dalla Procura di Marsala. Francesco Bianco, 
già sorvegliato speciale nel 1998, è tutt’ora sotto 
processo, a Marsala, per usura e sfruttamento della 
prostituzione. Gli accertamenti svolti congiunta-
mente da Fiamme Gialle e Carabinieri, spiegano gli 
investigatori, sono “volti a dimostrare, non solo la 

pericolosità del soggetto colpito dal provvedimento, 
testimoniata dai suoi numerosi precedenti penali, 
ma anche la notevole sproporzione esistente tra i 
beni e il tenore di vita vantati dalla famiglia Bianco 
ed i redditi dalla stessa dichiarati negli ultimi anni”. 
In passato, Francesco Bianco, ex gommista, è stato 
processato anche per mafia, ma da questa accusa è 
stato assolto. A.P.

Maxi sequestro di beni al 71enne 
pregiudicato marsalese Francesco Bianco
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Bertoldo

Cupio dissolvi
Imperterrita la Sinistra commette il suo errore 

che chiamerei ancestrale e non voglio andare lon-
tano per parlare di scissioni. Parto da quando il 
Pci, al Congresso di Bologna (7 Marzo 1990, io 
c’ero da invitato), decise di cambiare nome in Par-
tito democratico di sinistra (Pds) e cominciano le 
scissioni.

Armando Cossutta non ci sta e fonda, scusate il 
bisticcio, Rifondazione Comunista da una costola 
della quale nasce Partito Comunista d’Italia di 
Diliberto che sussiste ancora e vegeta tranquillo 
(c’è una sede regionale vicino casa mia quasi sem-
pre vuota). Da Rifondazione esce Nichi Vendola e 
fonda Sel, l’acronimo di Socialismo Ecologia e 
Libertà, mentre resta ancora la casa madre: Rifon-
dazione Comunista, segretario Paolo Ferrero, sen-
za sondaggi perché avrebbe numeri da zero virgo-

la... Per non dire del Partito Comunista dei Lavo-
ratori sempre lo stesso segretario di cui non ricor-
do il nome. Per non dire di “Sinistra Critica”, non 
so se di Turigliatto o di altro nome integerrimo 
che contribuì alla caduta del Governo dell’Unione 
di Romano Prodi.

Oggi, ci sono i transfughi del Pd: Stefano Fassina 
e amici e compagni, che lasciano il Pd e il Gruppo 
Misto e fondano “Sinistra Italiana”. Vi confluisce 
anche Sel. A che serve “Sinistra Italiana”? A far 
perdere, alle prossime elezioni amministrative, 
molti Comuni al Partito democratico senza che 
possa conquistarli la nuova formazione. Come è 
accaduto alle elezioni regionali della Liguria.

Che gusto, si diranno i Fassina e i compagni 
veder perdere il Partito democratico di Renzi !

Mentre loro non vincono.

Molti anni fa in una pagina di una resuscitata 
“L’Unità” figuravano alcune strip di Bobo (Sergio 
Staino) in cui si vedeva Massimo D’Alema seduto 
in prosieguo sulle spalle di Fassino, di Veltroni e di 
altri segretari Pds e Ds e a ciascuno diceva - vado 
a memoria – “faccio peso”.

Mi ricordo delle strip di Staino quando vedo Sil-
vio Berlusconi, prossimo ottantenne, cercare di 
salire sulle spalle dell’imprenditore Alfio Marchi-
ni, candidato Sindaco a Roma. Per il futuro Sinda-

co di Milano cerca le spalle di qualche leghista.
Finché non arriva la manifestazione della Lega 

a Bologna e, dopo tentennamenti, decide di anda-
re cercando di rubare la manifestazione a Matteo 
Silvani parlando a lungo ed esponendo il pro-
gramma della “scesa in campo” del 1994 mentre 
la piazza rumoreggia. Matteo Salvini s’avvicina 
al podio mettendovi le mani e gli fa capire che 
deve smettere.

E’ un sottinteso: “Scendi dalle mie spalle”.

Le spalle

Era prevedibile che Papa 
Francesco fosse attaccato anche 
indirettamente. Aveva intacca-
to interessi temporali della par-
te tradizionale della Chiesa cui 
si sono aggiunti preti a lui vici-
no che l’hanno tradito.

Francesco si era avviato fin 
dalle prime mosse sulla strada 
di innovazioni in cui gli spazi 
dei tradizionalisti si restringe-
vano sempre di più. Si capì 
subito la sua direzione quando 
cambiò quasi tutti i cardinali 
della Curia, mandando a riposo 
per primo il Segretario di Sta-
to, il Cardinale Tarcisio Berto-
ne, quello dell’attico di lusso. 
Francesco, da una parte, rece-
piva tutte le novità della 
modernità che erano diventate di senso comune nella col-
lettività e, dall’altra, riprendeva la evangelizzazione. I 

vescovi che tornavano ad esse-
re gli Apostoli dell’Ecclesia. 
Nessun interesse per la “politi-
ca”, nessuna interferenza sui 
programmi delle forze politiche 
italiane. La Cei tornava al suo 
ruolo ecclesiastico. Il recente 
Sinodo, che ha segnato una 
battuta d’arresto, ha coagulato 
tutte le forze contrarie, dagli 
ex curiali a chi mette le mani 
sulle risorse economiche del 
Vaticano, a chi diffonde dicerie 
sul falso tumore del Papa.

Non credo che riusciranno a 
fermare il Papa gesuita “che 
viene dall’altro mondo”, scarpe 
grosse e cervello fino. Infatti, 
all’Angelus di domenica 8 
novembre, Egli ha detto, secco: 

“La riforma della Chiesa va avanti”.
Vito Rubino

di Vito Rubino

Antefatto. Tutto comincia dalla destabilizza-
zione del Medio Oriente. Lì c’erano i Saddam 
Hussein e i militari che non permettevano intru-
sioni religiose e politiche. C’ era anche il petrolio 
che interessava un po’ tutti gli Occidentali, 
soprattutto gli Stati Uniti. Non si parlava di 
Califfato, l’unica questione aperta era (ed è) tra 
Israele e i Palestinesi. Qualche mese fa, Tony 
Blair, premier laburista a quel tempo, dichiarò 
che la guerra all’Iraq era stato un errore ma ave-
re abbattuto Saddam Hussein una cosa giusta 
non accorgendosi che si contraddiceva. Lo stesso 
errore commise il Presidente Francese Sarkozy 
quando attaccò la Libia e liquidò Gheddafi mas-
sacrato dai ribelli. Adesso in Libia vi sono due 
governi che si combattono e il Califfato insediato 
nella zona di Sirte. Ultimo, ma non meno impor-
tante, l’avere foraggiato anche da parte degli 
Stati Uniti i ribelli siriani contro Assad.

Risultato della destabilizzazione? La nascita 
del Califfato, l’estremismo islamico che occupa 
parte della Siria e dell’Iraq e cellule sparse in 
Libia, nello Yemen, in Egitto che semina terrore 
con assalti di giovani kamikaze nelle capitali 
occidentali, ultima Parigi con centinaia di morti 
e feriti.

Abbiamo il terrorismo in casa, come rispondere 
a questa “guerra”, come l’ha definita il Presiden-
te francese, Francois Hollande, una guerra asim-
metrica. E’ asimmetrica perché da una parte, dal 
mondo Occidentale, si combatte con aerei e dro-
ni, dall’altra, dal Califfato con giovani fanatici 
presi dallo stesso mondo Occidentale, addestrati 
a farsi saltare in aria uccidendo cittadini inermi 
presi nella loro quotidianità. E’ asimmetrica 
anche perché è un attacco alla nostra civiltà, al 
nostro stile di vita, alla nostra libertà che i 
ragazzi arruolati nella banlieue parigina i fru-
strati di altri paesi forse non sanno.

Si risponde a questa guerra con la massima 
unità di tutte le nazioni minacciate, mettendo in 
campo oltre le armi tradizionali anche e soprat-
tutto l’intelligence per scovare i nidi di prepara-
zione degli attentati, prosciugare le fonti di 
approvvigionamento del Califfato e la messa di 
fronte alle proprie responsabilità gli Stati che si 
muovono nell’ambiguità.

L’appoggio a questa guerra non può escludere 
nessuno. Il presidente russo Vladimir Putin ha 
detto che bisogna essere uniti come quando si 
combattè contro Hitler e, infatti, gli aerei russi 
bombardano il territorio occupato dal Califfato 
in sintonia con quelli americani. Il Commissario 
dell'Unione Europea alla Politica Estera e alla 
Difesa, Federica Mogherini, ha dichiarato che 
l’Unione Europea è pronta ad aiutare la Francia 
con “ogni mezzo possibile”.

GUERRA ASIMMETRICA
TERRORE PAURA 

REAZIONE

Papa Francesco
Non lo fermeranno

Ciao Valeria. Eri un angelo, il volto 
giovane dell'Europa. Sei stata raggiun-
ta da almeno 6 colpi di kalashinikov 
mentre cercavi di salvarti in quel lungo 
e terribile attacco a Parigi. La mamma: 
“Aveva lavorato anche aiutando i clo-
chard della città”.

Ciao Valeria



5Il Vomere 21 Novembre 2015

Due anni fa di ritorno in treno da Napoli verso Roma, mi capi-
tò d’incontrare sulla carrozza dove viaggiavo una piccola comi-
tiva di disabili con i loro accompagnatori che tornavano da una 
gita. L’allegria della compagnia attirò particolarmente la mia 
attenzione, poiché ridevano felici e contenti per l’esperienza che 
stavano facendo, nonostante le loro difficoltà fisiche, e che con 
grande dignità, si lasciavano aiutare dai loro accompagnatori.

Nella mia mente e nel mio cuore, con il ricordo andai ai volti 
delle persone poco abili che avevo avuto occasione d’incontrare 
a Betlemme o a Gerusalemme, alcuni con malformazioni gene-
tiche, ma tante disabilità provocate dall’ultima Intifada.

Pensai che la persona disabile, con tutte le limitazioni e le 
sofferenze da cui è segnata, ci obbliga ad interrogarci, sul miste-
ro dell’uomo. Non possiamo rimanere indifferenti di fronte alle 
esigenze dei più deboli e dei più bisognosi e nel rispetto della 
loro dignità che affrontano quotidianamente la loro vita con tut-
te le limitazioni che l’handicap comporta.

Ogni persona disabile dovrà essere facilitata a partecipare, 
per quanto le è possibile, alla vita della società ed essere aiutata 
ad attuare tutte le sue potenzialità di ordine fisico, psichico e 
spirituale. Cosi’ pensai di iniziare un piccolo progetto, che coin-
volgesse persone poco abili organizzando per loro un viaggio in 
Italia,con alcuni incontri significativi.

A Roma in Vaticano:
La delegazione ufficiale, 7 persone provenienti da Betlemme, 

ha il suo primo emozionante incontro con il Vescovo di Grosseto 
S.E. Rodolfo Cetoloni, conosciuto per la sua dedizione e per il 
suo amore verso la Terra Santa, venuto appositamente per noi, 
e grazie all’aiuto dell’Unitalsi, con molta trepidazione andiamo 
verso San Pietro all’incontro con Papa Francesco, durante 
l’udienza del mercoledì. Durante il tragitto, una delle ragazze 
disabili mi ha sottolineato che dalla sua disgrazia, dal vivere 
sempre dietro le quinte, da dover passare sempre per ultima, 
ringraziava il Signore del privilegio che stava vivendo! 

 Qui al gruppo palestinese si uniranno le famiglie di San Mari-
no, che attraverso il Progetto Sorriso di Cinzia e Sandro Sapi-
gnoli, hanno avuto in adozione anche due bambine palestinesi 
disabili. Ho presentato ciascuno di loro a Papa Francesco, rac-
contando la loro storia, e non importa quale religione ognuno di 
loro appartenesse, ma l’emozione del Papa e la sua preghiera su 
tutti noi, ha creato un emozione molto grande e molta felicita’, 
per la dolcezza e per il sentito interesse che ha mostrato Papa 
Francesco, che ha ringraziato tutti noi e tutta la Terra Santa 
per il dono del Tau in ulivo, realizzato da Zaccaria, con la pre-
ghiera francescana del Laudato Si ad elogio della sua bellissima 
enciclica. 

In treno verso San Marino
Il nostro viaggio e’ proseguito in modo inaspettato per i nostri 

viaggiatori, perché abbiamo fatto l’esperienza in treno da Roma 
a Rimini verso San Marino.

La piccola Repubblica di San Marino e’ legata da molti anni 
alla Terra Santa, attraverso l’associazione Progetto Sorriso, che 
si prodiga in tante attività di sostegno, e in particolare per 
l’adozione. Cosi’ la delegazione palestinese e’ stata ricevuta al 
Palazzo dei Capitani Reggenti in tutta la sua ufficialità, ma con 
grande amicizia. La sorpresa grande per tutti noi,e per i nostri 
ragazzi palestinesi e’ stata la conoscenza con Mirko, un ex capi-
tano reggente, disabile, che con il suo pulmino attrezzatissimo, 
ha caricato tutte le carrozzelle, e lui stesso si e’ messo alla guida 
per fargli conoscere la città. Potete immaginare lo stupore: una 
persona poco abile, porta in giro persone altrettanto poco abili! 
Questa esperienza sicuramente ha trasmesso un forte messag-
gio che abbatte tante paure, perché non è per niente facile per 
persone disabili vivere una giornata normale, le barriere e le 
difficoltà da superare sono tantissime, e solo nella convivenza di 
questi giorni,che noi accompagnatori abbiamo fatto tesoro pre-
zioso di tutto.

Verso Milano Expo e incontro con Nidaa Badwan
Ma il nostro viaggio continua, e in treno raggiungiamo Mila-

no, la stazione centrale, dove altri amici ci aspettavano per 
andare insieme all’Expo.

Ma qui dovevamo incontrarci con una giovane ragazza di 
Gaza, Nidaa Badwan.

Sentii per la prima volta il suo nome nel mese di luglio, a Bet-
lemme, Antonella Lombardo, che stava realizzando insieme al 
suo staff di Dance Lab, un campus di danza per i nostri bambi-
ni, mi invitò a partecipare nel mese di settembre al Festival 
Armonia dei Popoli a Montecatini e mi chiese se potevo dare 
una mano per portare una giovane artista di Gaza, Nidaa 
Badwan.

Rimasi particolarmente colpito dalla sua storia, ma soprattut-
to scoprii quale grande talento artistico custodiva nel suo cuore 
questa giovane palestinese di Gaza, quando vidi le immagini 
delle sue opere. Durante l’ultimo conflitto di Gaza del 2013, 
Nidaa decise di chiudere la porta della sua stanza e non uscirne 
più, per moltissimi giorni, quasi quattordici mesi. La solitudine, 
la paura della guerra, la paura del futuro, hanno fatto emergere 
in lei, una grande determinazione nel reiventarsi un via di 
comunicazione attraverso la sua passione per l’arte. Così la sua 
stanza diventa la sua tela, dove poter fissare, attraverso un gio-
co di colore e di luce, la sua stessa immagine di una giovane 
ragazza, che porta nel cuore sogni e speranza di un futuro 
migliore, di quello che poteva intravedere dalla finestra della 
sua camera. Il colore, le scenografie, lo scatto fotografico diven-
tano poesia, parlano senza scrivere nemmeno una parola, ogni 
particolare è ricercato e Nidaa non lascia nulla al caso. Pensai 
che, Nidaa, doveva assolutamente far conoscere il suo pensiero 
attraverso le sue opere, la sua arte, che diventano il linguaggio 
dell’anima e del pensiero, dove ogni uomo depone la propria 
intoccabile verità e libertà.

Cosi cominciammo a lavorare per la richiesta del visto, dopo 

giorni di attesa riesce a partire dall’aereoporto israeliano di Ben 
Gurion verso l’Italia, grazie alla collaborazione di moltissime 
persone che mi hanno aiutato. Non farà in tempo ad arrivare 
per la sua premiazione! Ma Nidaa potrà ricordare ai suoi figli 
che dopo quindicianni, è stata la prima persona ad uscire di 
Gaza e poter partire da Tel Aviv.

Non avendola incontrata durante la conferenza di Montecati-
ni, la invitai a venire a Milano in Expo, perché desideravo che 
partecipasse insieme alla delegazione di disabili palestinesi, che 
avevo accompagnato, alla Festa Nazionale della Palestina, del 
19 settembre.

 Il nostro incontro è stato un po’ rocambolesco; non c’era pos-
sibilità di comunicare con lei, che nel frattempo era giunta in 
Expo a Milano. Dopo ore di vari tentativi di metterci in contatto 
con lei, finalmente risponde al telefono e grazie all’aiuto di un 
volontario riusciamo a capire dove si trovava. 

Nidaa era seduta su un muretto, in una posizione che avevo 
visto nelle sue fotografie e anche se era girata di spalle, andai 
direttamente da lei. Il nostro incontro è stato molto emozionan-
te, lo sguardo luminoso, nonostante i suoi occhi abbiano visto la 
distruzione intorno a lei, il suo sorriso raggiante, di chi gusta la 
sensazione di una vita nuova!

Si è unita subito a tutti noi, insieme ai nostri ragazzi disabili, 
come se ci conoscessimo da tanto tempo. Tutti noi della delega-
zione abbiamo perso la cerimonia di apertura della giornata della 
Palestina, ma cercare di ritrovare e incontrare la giovane Nidaa è 
stata per tutti noi molto importante. Passeggiando per il cardo di 
Expo, in mezzo a centinaia di migliaia di persone, potete immagi-
nare lo choc di Nidaa: da Gaza city, grigia e distrutta, all’esplosio-
ne di architetture e colori che l’Expo offre ad ogni visitatore! 
Nidaa, qualche mese fa raccontava che la sua stanza era l’unico 
luogo in cui poteva continuare a sognare, un luogo dove l’isola-
mento, la solitudine riuscivano a darle più sicurezza di tutto ciò 
che accadeva fuori della sua città. Oggi è uscita dalla sua stanza, 
un sogno impossibile che è diventato realtà.

Sono due aspetti della Palestina di oggi, una giovane artista di 
Gaza, chiusa nella striscia, i nostri giovani di Betlemme, chiusi 
dal muro di separazione, e per chi vive la disabilita’ chiuso nel 
suo limite fisico.

In entrambe le due situazioni, così diverse, ma così vicine mi 
hanno rafforzato nella convinzione di investire molte energie 
per aiutare e sostenere il mondo della disabilita’, creando inizia-
tive che aiutino tutti ad uscire dal guscio, cercando di abbattere 
quel muro di indifferenza che spesso si attanaglia intorno a noi. 

Ma anche la storia di Nidaa rafforza in me la convinzione, che 
dobbiamo continuare a percorrere la via della solidarietà e spende-
re tutte le nostre energie, per permettere che anche giovani artisti, 
come Nidaa, che vivono con passione ed entusiasmo la certezza che 
l’arte può aprire una nuova prospettiva sul futuro, ma anche una 
nuova visone della cultura palestinese, che ha nel suo cuore, il desi-
derio di mostrare, che nessuna guerra, nessun muro può sigillare 
la libertà di pensiero e dell’espressione artistica.

DALLA SOLITUDINE ALLA LIBERTÀ
Diario di un viaggio speciale “Laudato si, O mi Signore”

di Fr. Ibrahim Faltas ofm

A sinistra Fr. Ibrahim Faltas ofm, costruttore di pace, 
Economo della Custodia di Terra Santa e Papa Francesco
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Come stai Villa Cavallotti?

Un salto a Villa Cavallotti, al giardino più 
importante della città di Marsala. Qui, in 
questo polmone verde, l'amministrazione Di 
Girolamo ha avviato a fine ottobre la manu-
tenzione straordinaria delle aiuole e degli 
alberi. “In particolare – si legge nel comuni-
cato stampa – è stato previsto che verrà 
sistemata la flora delle aiuole, effettuata una 
pulizia straordinaria dei viali ed adeguata-
mente potati gli alberi, alcuni dei quali seco-
lari”.

“E – si legge ancora – secondo quanto sta-
bilito grazie alla richiesta di collaborazione 
inoltrata ai tecnici dell'Assessorato Regiona-
le Agricoltura e Foreste, gli operai del Comu-
ne diretti dal capo giardiniere Nunzio Geso-
ne, procederanno alla potatura degli alberi 
secondo una specifica procedura che sarà 
indicata dagli specialisti dalla Regione”.

Ma più che di potatura purtroppo si è trat-
tato di capitozzatura. Ciò significa che que-
sti alberi sono stati danneggiati, offesi e 
destinati a morire perché questa tecnica è la 
più dannosa pratica di arboricoltura cono-
sciuta. Una metodica, ritenuta dagli agrono-
mi e dagli esperti del settore, purtroppo mol-
to comune che spesso viene scelta senza 
valutare le conseguenze per la vita della 
pianta. Una pratica a nostro avviso brutale. 

La capitozzatura crea deperimento e stress 
alla pianta. L'albero privo della sua fonte di 
nutrimento può arrivare a morire. Significa 
renderlo vittima del vento e delle infezioni, 
ed è antiestetico. Non ci riferiamo solamente 
a qualche albero all'interno della Villa Caval-
lotti, ma a quel bellissimo albero (sul viale 
Cesare Battisti) la cui chioma accarezzava il 
Bastione della Villa Cavallotti. Basta spor-
gersi dal belvedere della Villa Cavallotti per 
notare questo albero sfigurato ed offeso, un 
ennesimo scempio. Ennesimo perché più vol-
te abbiamo fatto rilevare i danni di questa 
tecnica: basti ricordare gli alberi maestosi di 
via Sibilla, quelli attigui alla palestra Grillo, 
in piazza Marconi.

Siamo convinti del fatto che la potatura 
deve mirare alla salute, alla bellezza e alla 
longevità della pianta, nell'interesse del suo 
aspetto ornamentale e non creare pericolo in 
nessuno modo.

Parole al vento anche queste?
Ci piace concludere con i versi di un poeta 

pakistano Umeed Alì tratti dal suo libro 
“Bilancio interiore”: “Essere altruisti come 
alberi / che soffrono sotto il sole / e fanno 
ombra sugli altri”.

Rosa Rubino

Il pericoloso manto del viale della Villa Cavallotti Ciò che rimane di un maestoso albero sul belvedere

La fontana del belvedere continua ad essere ricettacolo di immondizia Ingresso dalla via Cesare Battisti.
Un pericolo per bambini e adulti

Sul belvedere è stata avviata la costruzione di un gazebo

L'albero offeso sulla via Cesare BattistiL'albero offeso all'interno della Villa Cavallotti
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“A ccanciu ri Maria” è l'ultima opera di De Vita, 
pubblicata dalla casa editrice Mesogea in concomitan-
za con l'antologia, a cura di Silvio Perrella, che racco-
glie il lavoro poetico di De Vita dal 1984 al 2014.

Autore schivo e paradossalmente in ombra rispetto 
al suo valore, celebrato e riconosciuto dalla critica e 
dai numerosissimi e importanti premi letterari che 
gli sono stati attribuiti, si cimenta con quest'ultima 
opera nel racconto di una storia realmente accaduta: 
l'avventuroso rapimento di una ragazza, Maria, che si 
risolve in un errore clamoroso, perché al posto di 
Maria viene rapita la sorella, Margherita.

L'autore, che apprende i particolari della storia dal-
lo stesso protagonista, Pietro, ne rimane incuriosito, 
coinvolto, quasi ossessionato.

Non riesce a capire come Pietro si sia potuto rasse-
gnare a rapire e sposare Margherita al posto di Maria, 
la sua fidanzata e come Margherita e Maria abbiano 
potuto accettare un destino diverso da quello che ave-
vano sognato e sperato, Maria con Pietro e Margheri-
ta con Calorio, un giovane di cui era innamorata.

Il progetto del rapimento di Maria nasce nella men-
te di Pietro dopo che il padre della ragazza, in un pri-
mo momento favorevole al matrimonio, decide di con-
trastarlo, perché il ragazzo gli sembra poco valente 
nel suo lavoro di contadino.

Il poeta conosce Maria dopo che sono trascorsi mol-
ti anni dal fatto, ad una festa di nozze, già sposata 
con figli.

Vuole raccontare la sua storia, la fatidica notte del 
rapimento, l'equivoco, lo scambio di persona, la paura 
di Margherita, il disappunto di Pietro, ma ha difficoltà.

Decide di cominciare dalla fine.
Margherita, la notte della fuitina, dopo la paura e 

lo smarrimento iniziale, rimane muta, con la testa 
china, piange accoratamente, manifestando la sua 
ribellione con ostinata ritrosia e lunghi silenzi. Ma 
alla fine cede e si sposa con Pietro.

Nessuno viene alle nozze. Non c'è festa. 
Il destino ha deciso per lei e per Pietro ed essi si 

sono arresi e adattati ai casi della vita con la mite 
rassegnazione delle persone semplici, umili, ma dota-
te di un'antica saggezza.

Poi il poeta torna a quella fatidica notte: il trame-
stio, la scala nell'oscurità, la finestra che cede, Maria 
che inspiegabilmente non è nella sua stanza.

“E' dalla nonna”, dice Margherita. Ma ormai è trop-
po tardi per tornare indietro : Margherita potrebbe 
gridare, il padre potrebbe avere una reazione violen-
ta, il cognato insiste per prendere Margherita “sem-
pre fimmina è”.

“Ma come...?” protesta debolmente Pietro.
Poi si adatta alle circostanze, si arrende al destino 

che ha voluto così e portano Margherita in un casola-
re sperduto nel feudo, dove però non manca niente, 
c'è la pasta, l'olio, l'acqua nel pozzo, il letto con le len-
zuola pulite.

Del resto, come ammette lo stesso Pietro, anche con 
Calorio o con un altro, la sorte di Margherita non 
sarebbe stata migliore.

Il poeta, insieme alla volontà di raccontare la sto-
ria, decide di rendere manifesti ai suoi lettori le diffi-
coltà che incontra nel ricostruire l'accaduto, la 
sequenza dei fatti, i sentimenti dei protagonisti e 
ricorre ad alcune metafore, ovviamente tratte dal suo 
universo culturale e dialettale: “un zzufardeddu 
ch'esti umidiusu, un culuri chi si sdillava, battisteriu 
siccu”, un “chiuppu ch'un si spirugghia”.

Intramezza la storia con squarci di paesaggio creati 
da sapienti pennellate di colore dall'effetto impressio-
nistico: le terre dall'alto di colore verde scuro, con 
strisce qua e là del giallo della macchia “rommario” 
(acetosella) e del rosso della “sudda” (sulla). Sempre 
presente l'attenzione ad un mondo minimo, fatto del-
le piccole cose della natura, un microcosmo di piante 
e animali quasi umanizzati: le formiche che accumu-
lano mucchietti di terra e scavano gallerie da cui sbu-
cano e si fermano un po', quasi per pensare, il melo-
grano succhiato nei chicchi dalle vespe.

Anche gli elementi atmosferici e i luoghi che fanno 
da sfondo al racconto sottendono riflessioni, pause 
pensose e apparenti divagazioni: Il vento che s'incunea 
nelle fessure delle tegole e rumoreggia fischiando, i 
mulinelli di carta, piume e polvere che girano vortico-
samente, il ticchettio di qualcosa che il vento fa rotola-
re sul tetto, forse una pigna o una piccola pietra.

Il poeta lascia e riprende più volte i fogli del suo lavoro 
senza riuscire a rendere la narrazione come vorrebbe.

Procede avanti e indietro nella storia, sospinto 
dall'ansia e dalla volontà di raccontare, ma trattenuto 
dal timore di non riuscire efficacemente nel suo 
intento.

L'umanità dei personaggi, Pietro, Maria, Margheri-
ta, è, come sempre nella poesia di De Vita, una uma-
nità dolente ma rassegnata, che sa come vanno i casi 
della vita e che è meglio adattarsi al destino e subirlo 
più che contrastarlo, come i “vinti” del Verga, le “can-
ne al vento” di Deledda, come i giunchi della fiumana 
di un proverbio siciliano, che si piegano aspettando 
che passi la piena.

Maria rinuncia per sempre al suo amore per Pietro 
e lo ricaccia in fondo al suo cuore.

La vita continua, sposa un altro, ha figli.
La sua rinuncia silenziosa ricorda quella di Mena, 

che decide di non sposar Alfio, prima per obbedienza 
alla famiglia che la vuole fidanzata ad un buon parti-
to, poi perché ormai disonorata dalla sorella Lia e dal 
fratello 'Ntoni.

In Verga il destino è consapevolmente accettato da 
Mena perché non può sottrarsi a crudeli quanto 
inviolabili leggi sociali.

Maria non decide, ma subisce ugualmente una 
situazione di fatto, una beffa del destino, un azzardo 
delle circostanze.

Anche Margherita accetta il suo destino e rinuncia 
al suo amore per Calorio.

Il filo della narrazione è poco lineare, si spezza e va 
avanti e indietro nel racconto seguendo un andamen-
to faticoso, con fughe in avanti e ripiegamenti analet-
tici.

La vena poetica di De Vita, fortemente intrisa di 
realismo, ha difficoltà ad entrare nell'immaginazione 
e la storia che viene narrata è certamente reale, ma i 
particolari, le scene, i dialoghi, i sentimenti dei prota-
gonisti sono stati immaginati e ricostruiti dal poeta.

Amalgama prodigioso della storia rimane sempre la 
lingua, il siciliano della contrada di Cutusio, ricco di 
figure e formulari dialettali di rara efficacia e forza 
espressiva.

Il racconto è la conclusione, o comunque una tappa 
significativa, del percorso poetico di De Vita, che dal 
bozzetto paesaggistico delle prime raccolte, passa a 
ritrarre situazioni, personaggi, microstorie nelle ope-
re successive:

“Nnomura”, “Cuntura” e “Omini”, fino a dilatarsi 
e a travasare in veri e propri racconti in versi sempre 
più estesi.

Anche questo racconto, come tutta la sua poesia, è 
intriso di realismo, memoria, sensibilità paesaggisti-
ca, impressionismo pittorico, ricerca linguistica rigo-
rosa e profonda umanità.

Giovanna Rallo

A ccanciu ri Maria

MICHILEDDU
“Tu cci l’hai, attornu ê casi,
un postu p’ammucciàriti?”
“Chi ddumanni chi fai.
Lòggica chi cci l’haiu”.
Michileddu rririu.
“Eu nni pusseru rui. Unu pu mmernu 
e unu pi ll’astaciuni. 
Unu è ô rriparu e ll’àvutru 
c’u tettu scuvicchiatu.
Mi cci ntanu quann’è
chi me’ patri amminazza,
pi gghiucari; cci staiu 
a taliari a cu è 
chi passa ri nna strata...”
“E to’ patri sti posti ’unn’i canusci?”
“ ’Unn’i canusci, no”. 
“E ch’â ffari, cci a crìriri?”.
 “Veni e ti fazzu abbìriri!”.

Ddu’ passi ri caminu
e Michileddu si 
trattinni. 
“Mi cumannau me’ patri
chi nna sti posti ’un cci ’a purtari a nnuddu”.
“Iddu annunca ’i canusci!”.
“Cc’esti un sigretu. Nna 
sti lòcura aliquannu 
cci va me’ matri. Va 
e talia, ri ddà nfunnu, 
talia a mmia, a me’ patri,
senza chi si fa abbìriri.
Viremma stamatina 
stava, ammucciata, ddà. 
Quannu mi vitti nèsciri ri ’n casa,
tanticchia s’affacciau 
e cu ’a manu si misi
a chiamari, a chiamàrimi…”
“Tu chi facisti, cci jisti?”
“Atri voti l’ha fattu”.
“E quannu chiama tu, chi fai, cci vai?”
“Cci jia. Ora ’un cci vaiu cchiù, picchì 
idda chiama, mi chiama, 
e poi ’un si fa attruvari”.

MICHELINO. “Tu ce l’hai, vicino alla casa,/ un 
posto per nasconderti?”/ “Che domande che fai./ 
Certo che ce l’ho”./ Michelino sorrise./ “Io ne pos-
seggo due. Uno per l’inverno/ e uno per l’estate./ 
Uno è coperto e l’altro/ invece è senza il tetto./ Mi 
ci nascondo quando/ mio padre minaccia,/ per gio-
care; rimango/ a guardare chi è/ che passa dalla 
strada...”/ “E tuo padre questi posti li conosce?”/ 
“Non li conosce, no”./ “E io debbo crederci?”./ “Vie-
ni e ti faccio vedere!”//  Due passi di strada/ e 
Michelino si/ fermò./ “Mi comandò mio padre/ che 
in questi posti non ci devo portare a nessuno”./ 
“Lui allora li conosce!”/ “C’è un segreto. In questi/ 
posti ogni tanto/ ci va mia madre. Va/ e guarda, da 
lì,/ guarda a me, a mio padre,/ senza che si fa vede-
re./ Pure stamattina/ stava, nascosta, lì./ Quando 
mi ha visto uscire di casa,/ un poco si è affacciata/ e 
con la mano si è messa/ a chiamare, a chiamar-
mi...”/ “E tu, ci sei andato?”/ “Altre volte lo ha fat-
to”./ “E quando chiama tu, che fai, ci vai?”/ “Ci 
andavo. Ora non ci vado più, perché/ lei chiama, mi 
chiama,/ e poi non si fa trovare”.

Inedito

L'ultima opera in versi di Nino De Vita, il poeta che ha salvato dall'oblio del tempo le 
parole della contrada Cutusio e con le parole i paesaggi, le atmosfere, i personaggi, le 
storie di un passato non molto remoto, che fa parte del nostro vissuto e delle nostre radici
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Grande successo per il Torneo di Bowling organizzato 
sabato 7 novembre 2015 dal RC Marsala per raccogliere 
fondi a favore del Progetto Talassemia Marocco. I Presi-
denti dei RC intervenuti Giovanni Conticelli, Vita Maltese, 
Carlo Lombardo ed Antonio Giunta, del RC Palermo “Baia 
dei Fenici” – quale segretario della Commissione Distret-
tuale Talassemia Marocco-, hanno illustrato ai presenti le 
finalità della raccolta fondi che permetterà la formazione 
professionale in Sicilia di due medici radiologi del Centro 
Ospedaliero Universitario di Oujda (Marocco). Giunta ha 
evidenziato come prima che il Rotary promuovesse questo 
progetto, voluto nel nostro distretto fin dal 2011 dal PDG 
Concetto Lombardo, in Marocco la nascita di bambini 
talassemici venisse attribuita a colpe della madre che per 
avere dato al mondo un bambino malato poteva anche 
essere ripudiata.  La scienza ci dice invece che i bambini 
nascono talassemici nel 25% dei casi di unione di genitori 
portatori sani del gene della malattia. Prima dell’interven-
to del Rotary la vita media dei bambini talassemici in Mar-

roco era di 8 anni. Oggi si avvicina a quella dei non affetti 
dalla malattia. Hanno partecipato al Torneo il RC Marsala 
che ha gareggiato con due squadre, il RC Trapani Birgi 
Mozia (1 squadra), il RC Marsala Lilibeo Isole Egadi (1 
squadra) ed il  neo costituito Interact Club di Marsala - 
patrocinato dal RC Marsala- con 2 squadre. I premi sono 
stati messi a disposizione da Alcesti S.r.l., azienda vinicola 
di Dino Paladino, e da Trapani Piante, azienda florovivai-
stica di Enzo Trapani, entrambi soci del RC Marsala e vin-
ti da una delle squadre del RC Marsala (primo premio) e 
dal RC Trapani Birgi Mozia (secondo premio). La raccolta 
netta delle spese è stata di 760 euro, anche grazie alle 
numerose donazioni spontanee pervenute via whatsapp 
dai soci del RC Marsala. Il torneo si è tenuto di mattina 
presso il Liquid Disco Bowling di Marsala e si è concluso 
con un pranzo rustico a base di pizza. Quello che non è 
stato consumato a pranzo è stato devoluto alla Casa di 
Riposo Giovanni XXII di Marsala, oggi centro di accoglien-
za prevalentemente per migranti. 

 Per raccogliere fondi a favore del 
Progetto Talassemia Marocco

Un successo il 
Torneo di Bowling 

organizzaro dal 
Rotary Club Marsala

Giorno 10 novembre 2015 l’Avv. Gaspare Sam-
maritano ha compiuto i suoi 90 anni, circondato 
dall’affetto dei suoi cari.

Uomo di cultura, autore di numerosi libri che, 
se da una parte possono considerarsi delle auto-
biografie politiche, dall’altra sono pagine di cro-
naca marsalese raccontate con un linguaggio 
diretto, che non risparmia nulla a nessuno.

Otto volte sindaco di Marsala, Commissario 
straordinario, si è sempre battuto per i diritti dei 
più deboli e tutto questo lo ha reso protagonista, 
esaltato o contrastato, per oltre 30 anni della vita 
politica cittadina.

Professore di Diritto, ha vissuto con passione il 
suo ruolo di docente, anzi, come si legge fra i suoi 
scritti, l’insegnamento divenne la sua prima 
ragione di vita.

An. P.

90 candeline per 
l'avvocato 

Sammaritano, otto 
volte sindaco della 

città di Marsala

Il marsalese Pietro D’Alessandro è Mister Italia Baby. Il piccolo, di 
appena 7 anni, è infatti arrivato primo alla 5a edizione del concorso 
nazionale Mister e Miss Baby 2015, svoltosi a Cercola (Napoli) il 7 
novembre scorso. Pietro si è distinto per la bellezza, la simpatia, la 
spontaneità, la spigliatezza sul palco e la creatività. 

Miss Italia Baby è invece Noemi Pia Di Gennaro, proveniente da 
Caserta. I vincitori hanno dovuto prima superare le selezioni regiona-
li per arrivare poi alla fase conclusiva presentata da Paola Mercurio, 
Miss Mondo, e da Antonio Previsero, responsabile nazionale della 
Promo Italia Fashion. Presente anche il responsabile della Regione 
Sicilia del concorso, Vito Pampalone. Per i piccoli Mister e Miss Italia 
c’è ora in cantiere la partecipazione a progetti televisivi e cinemato-
grafici. Ad assegnare il premio infatti è stata chiamata una giuria di 
esperti del mondo del cinema, dello spettacolo e della moda. 

Tra i vincitori anche altri marsalesi: alle gemelle Alessandra e Ila-
ria La Mantia, di 10 anni, è andata la fascia Miss Spot 2015 mentre 
Egle Zerilli, di 6 anni, ha vinto il titolo di Miss TV 2015.

A Leandro e Maria Grazia, genitori di Pietro, e a tutti gli altri geni-
tori e ai piccoli vincitori, le congratulazioni del Vomere. 

Antonella Genna

La grande impresa si è compiuta.  Gli atleti della provincia di 
Trapani non hanno perso l’occasione ed hanno predominato sul 
podio di Malta, dimostrando il loro grande livello tecnico. 10 meda-
glie d’oro – 8 d’argento – 9 di bronzo. Oltre la medaglia d’argento 
di Filippo Mistretta, della Cosmos Gym Castelvetrano, tutti i premi 
sono ad appannaggio del Team Athena di Trapani, diretto dal gran-
de Maestro Nicola Serra. 46 Nazioni con oltre 1500 iscrizioni. 13 
discipline.  Questi i numeri del Campionato.

I Campioni del Mondo: Gaspare Madone; Gioacchino Mancuso; 
Marco Pocorobba; Tommaso Gabriele; Giulio Battiata; Francesco 
Cangemi. Medaglia d’argento: Daniela Ficara; Nicola Melita; Tom-
maso Gabriele; Alessio Pedone; Francesco Cangemi; Filippo 
Mistretta; Gioacchino Mancuso; Giulio Battiata. Medaglia di bron-
zo: Viola Serra; Paolo Crapanzano; Benny Fatebene; Daniela Fica-
ra; Chiara Cardella; Marco Pocorobba; Nicola Melita; Alessio Pedo-
ne; Ginevue Alieri. 

Grande soddisfazione è stata espressa dal Maestro Gino Vitrano, 
Segretario Generale della Federazione Mondiale WMKF. 

Roberto Titone

Il marsalese Pietro D'Alessandro
è Mister Baby 2015

Campionati del Mondo
Arti marziali & Sport da ring

 “Malta 2015”

Nella foto: Da dx, Gino Vitrano – Segretario Gene-
rale WMKF; Christopher Bezzina – Segretario WMKF 
Malta – Lee Sansum – Presidente Mondiale;  Alan 
Borg – Presidente WMKF Malta; durante la confe-
renza stampa di “Malta 2015”
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TRIBUNALE DI MARSALA

ESEC. IMM. N. 149/11 R.G.E.
Lotto unico - Comune di Marsala (TP) Contrada 

Amabilina, 438/H. Piena proprietà di villetta composta 
da: soggiorno, cucina, bagno, ripostiglio, disimpegno e 
veranda scoperta al p. terra; 3 camere da letto, disim-
pegno, bagno e verandina scoperta al p. primo; annessi 
terreno di ca mq 220 e spiazzo comune adibito a par-
cheggio. Prezzo base: Euro 86.265,00 in caso di gara 
aumento minimo Euro 4.000,00. Vendita senza 
incanto: 12/01/2016 ore 16:00, presso Tribunale di 
Marsala. Deposito offerte entro le 12 del giorno feriale 
antecedente la vendita in Cancelleria EE.II. Offerta 
minima non inferiore al 75% del PBA. Maggiori info 
in Cancelleria e/o presso lo studio dell’Avv. Vito De 
Stefano, custode giudiziario tel. 0923/716293 e/o su 
www.tribunalemarsala.it, www.giustizia.palermo.it e 
www.astegiudiziarie.it. (Codice Asta A273218).

Visto l’approssimarsi della “festa dell’albero”, che in Italia per la 
prima volta, fu celebrata nel 1898 per iniziativa dello statista Guido 
Baccelli, quando ricopriva la carica di Ministro della Pubblica Istru-
zione e con la legge forestale del 1923 essa fu istituzionalizzata 
nell’art. 104 con lo scopo di infondere nei giovani il rispetto e l’amore 
per la natura e per la difesa degli alberi e quindi dell’ambiente.

Legge che successivamente venne integrata nel 1951 con una circola-
re del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste stabiliva che la “Festa 
dell’Albero” si dovesse svolgere il 21 novembre di ogni anno, con possi-
bilità di differire tale data al 21 marzo nei comuni di alta montagna.

Da non dimenticare che la legge n. 113 del 29.01.92 obbliga ogni 
Comune alla messa a dimora di un albero per ogni neonato a seguito 
della registrazione anagrafica. 

Si ritiene che la “Festa dell’Albero”, sebbene risalga a più di un 
secolo fa, mantenga il valore delle sue finalità, oggi sempre più attua-
li, per creare una coscienza ambientalista sia nella società che nelle 
generazioni future. Tale cerimonia, infatti, rappresenta sovente 
l’unica occasione per molti cittadini e giovani studenti di compiere 
un’azione concreta per la difesa, l’incremento e la valorizzazione del-
la funzione essenziale del patrimonio arboreo e boschivo nazionale 
per la collettività. Solo all’indomani dell’entrata in vigore del proto-
collo di Kyoto, i vegetali e gli alberi, in quanto contribuiscono a ridur-
re i gas serra, tornano nuovamente ad essere alleati strategici 
dell’uomo per garantirgli la sopravvivenza sul pianeta Terra.

Detto questo, appare del tutto evidente, fare una riflessione sulla 
nostra città, (cosa che vale per tutte le città), dato che si assiste al 
continuo degrado di un territorio, di una città e perché no, della 
nostra coscienza che dovrebbe essere protesa alla salvaguardia delle 
nostre bellezze e cioè, della terra, del mare, del verde.

E di terra a Marsala c’ è né tanta, di mare non ne parliamo, anche 
se sporco, ma di verde, non c’è rimasto quasi più nulla.

Basta passeggiare una domenica mattina, quando il traffico è 
ridotto nella nostra città e magari avere la fortuna di farsi un giro 
nel porto di Marsala, e poi ancora, fare una passeggiata in lungo e in 
largo per il lungomare e magari alla fine prendersi un caffè in un 
noto bar, in piazza Piemonte e Lombardo.

Sorseggiando il caffè, gli uomini di buon senso, cosa fanno? 
Magari pensano alla passeggiata appena conclusasi in compagnia 

di qualche amico, a cui raccontare quello che hai appena visto. 
Si, pensano e si stupiscono di quello che racconti e che hai hanno 

appena visto, e cioè;
•	 una piazza Piemonte e Lombardo, priva di verde, palme colpite 

dal punteruolo rosso, tagliate e mai sostituite, se non parzial-
mente con alcune palme della varietà Washington impiantate 
una qua ed una là;

•	 il verde trascurato nella piazza antistante il mausoleo ai mille, 
inaugurata l’11 maggio 2010 alla presenza del Presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano, ma la cosa che vi lascerà scon-
certati è lo stato di abbandono in cui versa l’intera area portuale.

•	 cumuli di pneumatici lasciati lungo la banchina del porto, bidoni 
e cartacce varie nella stessa area.

•	 inoltre all’interno del Porto non sarà difficile non notare delle 
taniche di plastica, materassi, w.c., il degrado delle insegne por-
tuali arrugginite, per non parlare dell’illuminazione assente, 
non si sa da quanto tempo.

•	 se poi vi spostate lungo la lanterna verde e/o faro è possibile 
notare degli appassionati pescatori, che ovviamente non pescano 
il pesce ma le reti e rifiuti abbandonati. 

•	 per non parlare del parco della Salinella, dove si può correre in 
mezzo ai rifiuti, alle carcasse di Tv, a dei comodi materassi e ai 
sempre presenti w.c..

•	 ed ancora la devastante capitozzatura degli alberi lungo le vie 
della nostra città (Via Verdi….etc)

La mia riflessione intende stimolare la coscienza “ambientali-
sta”, e tutte quelle persone che amano la natura e l’ambiente circo-
stante con i propri equilibri, e di non lasciare il singolo evento alle 
sole ricorrenze o manifestazione.

Utilizziamo il “buon senso” e le normative legislative, per evitare 
il degrado del nostro territorio e della nostra città

“I nostri avi ci hanno lasciato in consegna o meglio dire in 
custodia, un prezioso “dono” e cioè “l’ambiente”, con il suo 
territorio, e con esso tutto ciò che ci fa star bene, la terra, il 
mare, il verde, e di salvaguardarlo alle future generazioni”.

Enol. Giacomo Alberto Manzo
FareAmbiente Sicilia
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Indigniamoci innanzi al degrado
della nostra città …

La rapina alla gioielleria di Saverio D’Angelo ripro-
pone il problema dell’ordine pubblico in città. Quello 
che stupisce, e preoccupa, è l’estrema determinazio-
ne e sicurezza con cui i banditi hanno agito in pieno 
centro storico. In quel momento (poco dopo le 19) 
affollato di persone. Il noto gioielliere è stato picchia-
to al volto e rapinato da due uomini a volto scoperto 
che, a quanto pare, parlavano con accento napoleta-
no. Rapinatori “in trasferta”. Negli anni scorsi, sul 
tema dell’ordine pubblico e della sicurezza si sono 
tenuti diversi vertici in Municipio con i rappresen-
tanti delle forze dell’ordine. Con appelli, mai ascolta-
ti, da parte della politica locale, allo Stato affinché 
venissero potenziati gli organici delle forze preposte 
al controllo del territorio, alla prevenzione e alla 
repressione dei reati. Soprattutto quelli “predatori”. 
Ovvero, rapine, furti, scippi. Quelli che, insomma, 
destano maggiore allarme tra la popolazione. “Per 
quanto riguarda le nostre forze, e cioè la polizia 
municipale – dice il sindaco Alberto Di Girolamo – 

l’input di una circolare è quello di cercare di avere 
più vigili sul territorio e lungo le strade, ma l’organi-
co è carente. Per quel che riguarda, poi, l’ordine pub-
blico, dipende dal prefetto organizzare gli incontri 
con le altre forze dell’ordine. Io spero di poterlo 
incontrare il più presto possibile, per parlargli di 
quello che è accaduto a Marsala e di quello che si può 
fare”. Determinante, in casi di rapina, aggressioni, 
etc., è l’apporto che possono fornire agli inquirenti 
gli impianti di videosorveglianza. A Marsala, però, 
sia le telecamere della Ztl che quelle poste in altri 
punti della città non funzionano a causa di “conten-
ziosi” con le ditte che ne dovrebbero curare il funzio-
namento. Problemi che l’amministrazione Di Girola-
mo ha ereditato. “Sto cercando di riattivare le teleca-
mere – spiega il sindaco – a breve dovrebbero entrare 
in funzione quelle della Ztl, il cui contenzioso è stato 
superato”. Per le altre, invece, bisogna ancora atten-
dere. 

A.P.

La rapina alla gioielleria di Saverio D’Angelo 
ripropone il problema dell’ordine pubblico a Marsala
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Sabato 14 novembre 2015 è morta mia 
moglie Nina Savalla. È tornata alla casa 
del Padre mentre nella sua poltrona ripo-
sava dopo il pranzo. Erano le 17 e dieci e 
l’ultimo suo respiro volava mentre Le 
eravamo accanto guardandola senza ulte-
riore speranza. Non ha sofferto. Tutta la 
mattinata aveva cucinato anche per l’in-
domani che sarebbe stata domenica.

Un filo di cuore ormai la teneva in vita 
mentre i suoi dolori, nell’ultimo tempo, 
molto la tormentavano. Ma il suo corag-
gio e la sua voglia di vivere con i suoi cari 
e per i suoi cari fu fino all’ultimo più 
grande e più forte dei suoi dolori e del suo 
povero cuore.

È stata una donna esemplare che tutta 
la sua vita ha donato come moglie, come 
madre, come suocera - devo sottolinearlo 
- e come nonna. Accolse e donò amicizia 
col suo sorriso sincero e con la sua solari-
tà umana.

Queste note voglio siano scritte sul 
Vomere e non altrove anche per la forte 
amicizia che legò mia moglie Nina ai gio-

vani Rubino nel nome della loro mamma 
Olga a cui volle bene e che molto stimò. 
Se mal non ricordo furono compagne di 
scuola e si tennero per mano.

A nome suo - l’avrebbe fatto se avesse 
potuto col suo grande cuore di donna di 
casa - ringrazio, attraverso il mio caro 
Vomere amico, parenti, amici e concitta-
dini per la corale partecipazione al rito 
funebre in suo onore.

Noi suoi familiari, personalmente non 
potendolo fare con ciascuno, a tutti man-
diamo il nostro grazie con il cuore affran-
to ma pieno di ricordi e di luminose spe-
ranze di sereno riposo per Lei.

Gioacchino Aldo Ruggieri

• • •

La Signora Olga Lucia Mulè, i direttori 
del Vomere e il Centro Stampa Rubino 
esprimono i sensi del più vivo cordoglio al 
professore Gioacchino Aldo Ruggieri e ai 
familiari tutti.

Nina Savalla Ruggieri
15 novembre 2015

Nina Savalla Ruggieri ci ha lasciato
Anniversario

2.12.1975     2.12.2015

GIUSEPPE CRUPI

Nel 40° anniversario la 
famiglia lo ricorda con 
immutato affetto.

Lettera al sindaco di Marsala 
Per sollecitare 

l'illuminazione Pubblica 
nel Villaggio Perla Marina
Zona interna di fronte Lido Marina/Marsala

Egregio Signor Sindaco,
E’ da un paio di settimane che l’intero villag-

gio, che ospita oltre 60 villette, è completamente 
al buio e stamattina ho chiamato l’Ufficio Tec-
nico di codesto Comune per segnalare il “gua-
sto”, ma mi sono sentita rispondere che si trat-
ta, in effetti, di una volontaria sospensione 
decisa da codesta Amministrazione per motivi 
di “Spending Review”.

Stentavo a credere a quelle parole e mi sono 
fatta ripetere più volte dall’interlocutore che si 
trattasse di una decisione presa in piena 
coscienza da parte di questo Sindaco, o comun-
que della sua amministrazione.

 Bene, le voglio comunicare che il villaggio 
non è un “resort estivo” dove si va solo a villeg-
giare nei mesi di Luglio/Agosto, ma ci sono 
decine di famiglie che lo abitano a tempo pieno, 
malgrado i disagi e l’assenza di collegamenti, e 
tante altre che comunque si recano tutti i giorni 
per accudire gli animali domestici che ivi 
dimorano, giardini, etc. Le voglio ricordare, 
ancora, che le tasse che paga chi vive all’inter-
no di tale villaggio sono tali e quali quelle che 
paga ogni altro cittadino marsalese nella mede-
sima condizione.

 In più Le comunico che già in passato per via 
della scarsa illuminazione, dovuta a momenta-
nee interruzioni, si è manifestato un notevole 
aumento di atti delinquenziali e di furti all’in-
terno delle abitazioni. Una simile, scellerata, 
decisione sta mettendo quindi a repentaglio la 
sicurezza di tutti gli abitanti della zona.

Noi viviamo li ed in tantissimi abbiamo pure 
bambini in età tenerissima, Lei non può per-
mettere che tale area possa attrarre delinquenti 
che si possano sentire a proprio agio ad agire 
coi favori del buio può totale.

Oltretutto, già ieri sera una persona è stata - 
nell’oscurità più totale attaccata - e morsa da 
un cane randagio della cui presenza non si era, 
e non poteva, rendersi conto!

 Pertanto, anche a nome di tutti gli abitanti 
del villaggio, la diffido a  ripristinare imme-
diatamente l’illuminazione pubblica della 
zona, ritenendola già da adesso, Lei ed il 
Comune che rappresenta, responsabile  di ogni 
danno a persone e/o cose che da tale unica, 
incredibile ed irresponsabile decisione possano 
in qualsiasi modo derivare.

Stento a credere, ancora adesso che Le sto 
scrivendo, che possa trattarsi di una decisione 
volontaria e mi auguro che Lei possa rispon-
dermi che si tratta di tuto un malinteso; che già 
stasera riavremo la nostra pur già scarsa illu-
minazione. Tuttavia, non ricevendo riscontro 
alcuno entro oggi ed in assenza del ripristino 
della pubblica illuminazione nella zona invierò 
copia della presente a tutti gli organi istituzio-
nalmente preposti per chiedere la messa in 
sicurezza della zona, nonché agli organi di 
stampa al fine di informare la cittadinanza tut-
ta di questa ingiustizia che una parte di essa 
sta ricevendo.

 
Loriana Cocco

Marsala

Un teatro capace di accogliere 300 spettatori. E’ quanto 
propone di realizzare sull’isola Schola il consigliere comu-
nale Daniele Nuccio. “Il Progetto Schola – spiega il consi-
gliere di Cambiamo Marsala - nasce dall’esigenza di riqua-
lificare l’unica isola di proprietà comunale all’interno della 
laguna dello Stagnone. Da sempre abbandonata all’incuria 
ho ritenuto necessario porre l’attenzione su quella che può 
diventare un punto di attrazione turistica unico nel suo 
genere. Pensiamo infatti che con i suoi 4000 mq e la sua 
posizione in uno degli scenari naturali più belli d’Italia, 
l’isola di Schola possa risultare quale punto d’inizio per la 
riqualificazione dell’intera laguna. Per questo ho proposto 
all’Amministrazione Comunale di predisporre alcune linee 
di intervento al fine di realizzare quanto segue. L’isola in 
questione, pianificata un’opportuna opera di bonifica e di 
messa in sicurezza dei ruderi insistenti e coinvolta la 
Sovrintendenza ai Beni Culturali potrà ospitare un vero e 
proprio teatro da almeno trecento posti. Ho ritenuto oppor-
tuno far predisporre una bozza di progetto esplicativo, le 
linee guida di fatto, per questo devo ringraziare l’ingegnere 
Pietro Titone. Consapevole delle ristrettezze economiche 
nelle quali versano le casse comunali, credo che due idee 
debbano essere messe in campo. La prima è volta ad avvia-
re una linea per il Crowfounding, la raccolta di fondi dal 
basso, per questo qualche tempo fa ho avuto modo di con-

frontarmi con Giovanni Gulino (Marta sui tubi) che cura la 
realtà “Music Raiser” al fine di realizzare una piattaforma 
on-line per canalizzare le donazioni di quanti vorranno di 
fatto “adottare l’isola” ed anche per pianificare il primo 
evento. La seconda linea è quella per la quale ho presenta-
to alla Presidenza del Consiglio  l’atto d’indirizzo al fine di 
predisporre un regolamento per acquisire finanziamenti da 
privati a fini pubblicitari su strutture pubbliche. Ritengo 
che sia giunto il tempo per avviare quella politica di colla-
borazione fra pubblico e privato che serva a valorizzare al 
massimo la moltitudine di patrimoni culturali a nostra 
disposizione. Un primo intervento, ci vorrà del tempo cer-
tamente, che però rende l’idea su quanto sia importante 
ripartire dalla cultura, dalla storia del nostro territorio e 
dalla necessità di dimostrare che queste realtà sono il vero 
volano per lo sviluppo turistico. In ultima analisi sarà 
necessario predisporre un bando di gara rivolto agli opera-
tori per garantire il servizio di trasporto nel momento in 
cui sarà avviata la programmazione di eventi teatrali o 
musicali sull’isola. Un primo progetto, perché no, che ci 
rimetta in pista per la candidatura Unesco, che riconosca 
la laguna dello Stagnone, le isole e le saline quali Patrimo-
nio dell’Umanità”.

A.P.

“A testimoniare le gravi diffi-
coltà che attraversa il settore 
vitivinicolo è stata anche la pre-
senza all’assemblea di agricol-
tori di altri centri della provin-
cia”. E’ quanto afferma Enzo 
Maggio, responsabile locale del-
la Confederazione italiana agri-
coltori dopo l’assemblea tenuta 
a Petrosino. Assemblea alla 
quale hanno partecipato quasi 
tutti i presidenti delle cantine 
sociali di Marsala e Petrosino, 
nonché gli assessori all’agricol-
tura dei due Comuni, Antonino 
Barraco e Luca Badalucco. I viticoltori, da parte loro, han-
no levato l’ennesimo grido di dolore. “Con quello che incas-
siamo come liquidazione delle cantine sociali – hanno detto 
diversi agricoltori – non ce la facciamo più. I prezzi per 
l’uva che ammassiamo sono troppo bassi. Non si riesce 
neanche a coprire i costi di produzione”. Enzo Maggio ha 
fatto il punto della situazione. Poi, è intervenuto l’assesso-
re marsalese Antonino Barraco, che da imprenditore agri-
colo conosce bene la problematica. Barraco ha detto che 
intende rilanciare la “Doc Marsala” per “valorizzare le tipi-
cità e cultivar della zona” e con le cantine sociali cercherà, 

inoltre, di intraprendere altre 
iniziative per far uscire il setto-
re dalla crisi. Badalucco ha, 
invece, affermato che intende 
continuare sulla strada del “bio 
distretto vitivinicolo”, che rag-
gruppa alcuni Comuni, fra i 
quali anche Marsala. L’assesso-
re all’agricoltura di Petrosino 
ha poi parlato del ventilato 
aumento delle tariffe che 
potrebbero subire gli agricoltori 
che irrigano i loro vigneti con 
l’acqua della diga Delia. Si teme 
che il rincaro delle tariffe possa 

anche arrivare al “300 per cento”. E per questo è stato 
chiesto un incontro ai vertici del consorzio irriguo. A tirare 
le conclusioni è stato Gaspare Simeti, presidente provincia-
le della Cia, che ha parlato di “politica scellerata” del 
governo regionale e ha chiesto alle cantine sociali di costi-
tuire un comitato e studiare, insieme, le strategie per 
affrontare la crisi e soprattutto per mobilitare tutta la base 
(migliaia di contadini) per fare pressing sui governi di 
Palermo, Roma e Bruxelles.

Antonio Pizzo

Crisi viticoltura
Assemblea della Cia a Petrosino: 

partecipano agricoltori di vari centri

Il progetto di Daniele Nuccio per l’isola Schola


